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ROMA «Il governo non ha alternati-
ve». È arrivato di schianto, a metà
giornata, il «placet» di Umberto Bos-
si all’ipotesi di fiducia sul «decreto-
ne» che accompagna la Finanziaria
lanciata l’altro ieri da Silvio Berlusco-
ni. Di fronte a migliaia di emenda-
menti, sostiene il leader del Carroc-
cio, meglio contarsi. Su questa mano-
vra, aggiunge Bossi, «bisogna valuta-
re se il governo Berlusconi deve anda-
re avanti o tornare a casa». Insom-
ma, si è alla resa dei conti su un
provvedimento
che riesce a scon-
tentare tutti. Dal-
le forze di poli-
zia ai militari (ie-
ri i senatori ds
hanno chiesto
più risorse per le
forze armate e le
forze dell’ordi-
ne), dagli im-
prenditori agli
ambientalisti,
tornati sulle bar-
ricate dopo l’ok all’emendamento
Grillo che consente l’edificazione nel-
le aree colpite da incendi. I presiden-
ti di Regione denunciano addirittura
una situazione di «allarme rosso» sul-
l’assistenza essenziale ai cittadini, e
chiedono un incontro urgente con
Giulio Tremonti. E c’è di più. Carlo
Giovanardi segnala al presidente del-
la Camera Pier Ferdinando casini
«l’irresponsabile comportamento»
dei rappresentanti di Via XX Settem-
bre assenti ripetutamente ai lavori
d'Aula e di commissione della Came-
ra. Insomma, si è al caos. Ma Bossi
non se ne preoccupa: che si vada
avanti. Gavino Angius dal canto suo
avverte: «L’opposizione farà gesti cla-
morosi». Insomma, non si rinuncia
alla battaglia, tanto che anche Walter
Vitali annuncia proposte in favore di
Regioni ed enti locali.

Il ministro delle Riforme sa bene
che lo stop ai contributi dei parla-
mentari danneggia più gli «alleati»
An e Udc. Il Carroccio è sostanzial-
mente accontentato dal «fedele» Tre-
monti. Così, non esita a sventolare la
bandiera della «conta finale». Gian-
franco Finbi replica in serata, tentan-
do un’uscita onorevole. «Il decreto-
ne passa, non c'è ombra di dubbio,
perché sarebbe davvero la dimostra-
zione che non esiste più la maggio-
ranza - dichiara il vicepremier - Mi
auguro però che venga approvato do-
po avere discusso nell'ambito della
maggioranza circa l'opportunità o

meno di qualche modifica rispetto al
testo che è uscito dal consiglio dei
ministri». Insomma, a questo punto
a centristi e An non resta che sperare
in uno straccio di maxi-emendamen-
to che riconosca in parte le loro ri-
chieste. Così, diplomazie al lavoro al
Senato per stilare un testo da presen-
tare in Aula tra martedì e mercoledì
prossimi.

La questione più spinosa resta la
Cassa Depositi e prestiti. Secondo in-
discrezioni nella giornata di ieri si
sarebbe giunti ad un accordo con il
Tesoro sul tema della Vigilanza. Il
testo potrebbe attribuire esplicita-

mente il ruolo al-
la Banca d’Italia,
come previsto
dal Testo unico
bancario. Ma la
vicenda è ancora
tutta da verifica-
re. Così An e
Udc hanno pro-
seguito sulla stra-
da degli emenda-
menti. Il capo-
gruppo di An
Domenico nania

ha proposto che la futura Cdp Spa
debba «creare una società per azioni
che, previa autorizzazione della Ban-
ca d'Italia, svolgerà attività bancaria,
assumendo la denominazione di Ban-
ca Cassa Depositi e Prestiti (Banca
Cdp)». Restano così due «anime»:
una sotto il controllo del ministero,
l’altra sotto quello di Via Nazionale.
In favore della Banca centrale anche
due emendamenti Udc (Eufemi).
Ambedue i partiti chiedono poi che
le decisioni sulla Cassa vengano pre-
se collegialmente dal governo. Novi-
tà in vista anche per l’amianto, men-
tre resta lo stallo sugli immobili della
Difesa. Nulla di fatto anche sul con-
dono edilizio, su cui restano centina-
ia di emendamenti. Mentre il decre-
tone si avvia verso il voto finale, la
Finanziaria arriva in Commissione
Bilancio. E subito arrivano le sorpre-
se. Il governo è stato costretto ad
emendare l’articolo 1, quello sul sal-
do netto da finanziare: mai successo
prima nella storia del Paese. Il testo,
infatti, indica la somma di 56.600
milioni di euro, invece di 54.600 mi-
lioni per il 2004. La maggioranza par-
la di refuso, eppure anche il saldo del
2005 e il dato sul ricorso al mercato
finanziario per l’anno prossimo ven-
gono ritoccati. Ma c’è di più. Per cor-
reggere i 56.600 milioni in 54.600 si
commette un altro «refuso» nel-
l’emendamento, che indica la cifra
da sostituire in 56.000 milioni. A pro-
posito di chi gioca con i computer.

Ultime modifiche, questa
volta a favore di piromani e
speculatori: si potrà costruire
sui terreni colpiti da incendi
Vertice di maggioranza prima
del voto al Senato

Il centrodestra
è allo sbando

Giovanardi
si lamenta dell’assenza

del ministro dell’Economia
nel confronto parlamentare
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MILANO Crollo verticale dei consumi,
gli italiani non possono più permettersi
di spendere e, dovendolo fare, preferi-
scono ipermercati e hard discount ai
piccoli negozi. Non accadeva da tre an-
ni: per la prima volta da marzo 2000 le
vendite al dettaglio sono diminuite sia
su base mensile sia annuale. Non si trat-
ta più di un rallentamento della cresci-
ta, ma di un vero e proprio calo rispetto
ai periodi precedenti, frutto dell’infla-
zione (ufficialmente intorno al 2,7%,
ufficiosamente intorno all’8%), degli
gli stipendi che non aumentano e del
lavoro che si fa sempre più precario.

A parte gli alimentari, irrinunciabi-
li e ancora in aumento del 2,6%, tutte le
altre categorie hanno registrato ribassi

(meno 3,1% nel complesso). I più gravi
hanno toccato orologi e gioielli (meno
5,1%), ma anche calzature (meno
4,7%) e abbigliamento (meno 3,9%).

Dati Istat: ad agosto, le vendite so-
no calate dello 0,3% rispetto al mese
precedente e dello 0,6% su agosto 2002.
Gli italiani comprano di meno, solo
quello che serve e negli esercizi dove
sperano di risparmiare qualche centesi-
mo (la grande distribuzione segna più
2,9%, i negozi meno 3,2%). L’allarme è
condiviso da tutti, esperti, sindacati, as-
sociazioni di categoria. Tranne che dal
governo. Incredibile Marzano, mini-
stro alle Attività produttive, che vede
avvicinarsi sempre di più una fase di
svolta del ciclo (testuali).

Alleanza nazionale e
Udc vorrebbero un
maxi emendamento
che accogliesse
le loro richieste
politiche

La questione spinosa
della trasformazione
della Cassa depositi
e prestiti in banca
e del suo
controllo

ROMA La notte non ha portato consiglio né al
governo né alla maggioranza. Quando la com-
missione Bilancio del Senato, nella notte, appun-
to, ha affrontato nel corso dell'esame del decreto-
ne, l'art. 47, quello che penalizza i lavoratori
esposti all'amianto, si presumeva che -come an-
nunciato nei giorni scorsi da An e Udc - la Cdl
approvasse le modifiche al testo, in favore dei
lavoratori. C'è stata, invece, una chiusura com-
pleta, «inspiegabile» hanno commentato i sena-
tori ds Battafarano, Pizzinato e Tonini. La mag-
gioranza, pur di blindare la norma, ha bocciato i
suoi stessi emendamenti. Un secco no allo stral-

cio dell'intero articolo; no all'emendamento so-
stitutivo e migliorativo firmato da 70 senatori
dell'Ulivo; no all'emendamento dell'Udc che rac-
coglieva il parere della commissione Lavoro; no
all'emendamento del relatore Tarolli, che poi lo
ha riproposto in serata (sempre che non venga
posta la fiducia). «E ciò nonostante - si legge in
una dichiarazione unitaria Cgil, Cisl e Uil, Agnel-
lo Modica, Bellini e Canapa- le assicurazioni che

molti parlamentari, e persino il ministro Maroni
avevano dato». «I lavoratori continuano nella
mobilitazione e nella lotta, esigendo coerenza
tra le promesse e i fatti: mentre si fanno regali
agli evasori e a chi usa l'illegalità per i propri
interessi, per risparmiare una manciata di milio-
ni, si impedisce di andare in pensione a migliaia
di lavoratori che convivono con lo spettro di un
tumore, a causa del loro lavoro». Durissimo il

commento del segretario nazionale della Fiom,
Giorgio Cremaschi. «Finché si cerca di far cassa
- ha detto - a danno dei lavoratori non si troverà
una soluzione: l'unica strada è quella di cancella-
re l'art. 47; sull'amianto è stata commessa un'ini-
quità senza precedenti che va sanata». Nelle file
della Cdl ci si deve essere resi conto che la boccia-
ture degli emendamenti non avrebbe trovato al-
cuna giustificazione. Hanno subito, infatti, tenta-
to di correre ai ripari. Tanto che il capogruppo
di Fi, Renato Schifani ha, bontà sua, parlato di
«bocciatura tecnica e non politica».

n.c.
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ROMA «Cosa c’è dietro la fiducia sul
“decretone”? C’è l’asse Bossi-Tremonti
che si conferma l’asse vincente nel go-
verno. Gli altri sono ridotti ad un ruolo
accessorio». Gavino Angius, presidente
dei senatori ds, legge così l’ultima dispe-
rata mossa di un esecutivo «sempre più
distante dai problemi del Paese». Un
governo che «non ha traguardi, non
indica obiettivi» a un Paese «sconquas-
sato, che ha paura», che si ritrova «con
niente in mano a fronte di promesse
illusorie evasive ed ingannevoli che so-
no state distribuite ad ampie mani».
Come si andrà avanti dopo la fiducia?
«Sono curioso di sapere come An e
Udc la motiveranno, non come prose-
guiranno - spiega Angius - Vorrei senti-
re con le mie orecchie il vicepremier,
Alemanno, Follini, Buttiglione».

Forse la motiveranno come il
condono: il minor male?
«Sarebbe una bella soddisfazione

per noi. Il minor male, ma sempre ma-
le. Questi che dovevano essere i portato-
ri del bene, costretti ad accontentarsi
del minor male. E perché? Perché altri-
menti Bossi esce dalla maggioranza. Per-
ché bisogna accontentare Tremonti,
che nei suoi studioli ci ha propinato
cifre false. Come giustificheranno An e
Udc una fiducia così?».

C’è uno scontro sulla fiducia, o
c’è solo un gioco delle parti?
«Innanzitutto mi auguro che la fi-

ducia non ci sia, perché è del tutto chia-
ro che sarebbe un atto pregiudizialmen-
te ostile nei confronti del Parlamento, a
cui sarebbe impedito l’esercizio delle
sue funzioni. Questo apparente detta-
glio è invece la sostanza politica di tutta
la vicenda. Una manovra imposta a
maggioranza, Parlamento e Paese. È un
caso enorme, accade per la prima vol-

ta».
Anche Prodi ha chiesto la fidu-
cia sulla Finanziaria, dicono dal
centro-destra.
«Questa è una falsità, perché in

quel caso il Parlamento discusse per tre
mesi di quella Finanziaria, che fu tra
l’altro anche modificata e integrata. Al-
la fine, sotto Natale, in presenza di una
azione ostruzionistica dell’opposizione,
cioè dell’attuale destra, il governo fu
costretto a porre la fiducia. Qui siamo

in presenza di un decreto del governo,
con effetto immediato, che si approva
non in tre mesi, ma in tre giorni o maga-
ri tre ore. Sono situazioni in nessun
modo comparabili. Se la manovra si
vara per decreto e per di più si chiede la
fiducia, siamo in presenza di un profilo
chiaro di incostituzionalità. È una viola-
zione delle più elementari regole della
democrazia parlamentare».

La Lega rompe le righe e Bossi
dice che la fiducia è inevitabile.

Che gioco sta facendo?
«Ci arrivo alla Lega. Vedo due pia-

ni distinti, ma collegati. Il primo è quel-
lo del rapporto tra governo e Paese, che
si sta facendo sempre più precario. Sia-
mo alla terza legge Finanziaria con mi-
sure una tantum, con condoni, in una
situazione in cui la crisi economica del
Paese cresce. L’unico problema di que-
sto governo è quello di arraffare risorse
per far quadrare i conti. È tutto Tre-
monti, parliamoci chiaro».

Dunque, un caso Tremonti esi-
ste?
«Esatto, e qui veniamo alla questio-

ne della crisi interna nei rapporti di
maggioranza. L’asse Tremonti-Bossi
esce vincente. Allora se An e Udc faces-
sero sul serio, non dovrebbero accettare
l’imposizione della fiducia da parte del
governo».

Da An e Udc sono arrivati segna-
li in questo senso.
«Ma qui siamo alla resa dei conti.

Fanno sul serio? Allora devono dare un
altolà sulla fiducia. Perché se l’accetta-
no si accoderanno. Cioè accetta una su-
balternità totale. Se la fiducia viene po-
sta vincono Tremonti e Bossi».

Perché Berlusconi sceglie Tre-
monti?
«Non vorrei essere malizioso: è un

uomo esperto, era il suo fiscalista».
Forse teme Fini e Follini?
«Un po’ è quello. Ma c’è anche il

fatto che la rottura con la Lega sarebbe
uno sconquasso politico per la Casa del-
le Libertà. Perché i voti della Lega sono
indispensabili per vincere a Nord».

E il rapporto con il Paese?

«Questa è la cosa più drammatica.
A questa vera e propria crisi politica, fa
da sfondo un’Italia che declina e degra-
da, che si impoverisce in senso materia-
le ed etico, morale. Quando si fanno
leggi vergogna e condoni vergogna, si
incita il Paese ad un abbassamento del-
la legalità. Senza contare la povertà ma-
teriale. Di fronte al picco che ha preso il
carovita, come si fa a rispondere che
l’inflazione è dovuta all’euro in mone-
ta? C’è un’assenza di disegno strategico
spaventosa, accompagnata a arroganza
e tracotanza. È molto peggio di quanto
noi ci aspettavamo».

b. di g.
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Finanziaria, la fiducia o la crisi
Bossi: votiamo oppure andiamo tutti a casa. Le Regioni: allarme rosso, Tremonti ci ascolti

Gavino Angius
Capogruppo Ds al Senato

Gli italiani non consumano
crollano le vendite al dettaglio

reddito e famiglie

«Senza traguardi, senza obiettivi, ma vince l’asse di Tremonti con Bossi, i cui voti al Nord sono indispensabili alla Casa delle Libertà»

Berlusconi sta con la Lega, Fini e Follini aspettano

Il ministro dell' Economia Giulio Tremonti e il ministro delle Riforme Umberto Bossi

Amianto, la maggioranza si rimangia la parola
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